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Nelle miniere della cultura europea:
Il dramma per musica Teseo tra le rivali di Aurelio Aureli (Venezia 1685)
 nella rielaborazione tedesca di Johann Löhner (Sulzbach 1682) 
ripresa nei Knorr-von Rosenroth-Festspiele (Sommer 2010) 
ad opera di Michael Ritz (regia) 
e Dieter Müller (musica)


Merita un elogio particolare la ricerca del regista tedesco Michael Ritz, volta al recupero della tradizione operistica del Seicento europeo, con il suo programma intestato a Christian Knorr von Rosenroth (1636-1689), poeta, scienziato, uomo di stato e propugnatore della tradizione cabalistica in Europa attraverso la prima traduzione latina di testi della mistica ebraica (Kabbala Denudata 1677-1678). 
Dopo il successo della messa in scena dell’opera Conjugium Phoebi et Palladis. Oder die erfundene Fortpflanzung des Goldes / Chymische Allegorie (1677, cfr. eprints@biblio.unitn.it (​mailto:eprints@biblio.unitn.it​) / http://www.oberpfalznetz.de/zeitung/1049973-100,1,0.html (​http:​/​​/​www.oberpfalznetz.de​/​zeitung​/​1049973-100,1,0.html​)), Michael Ritz si è cimentato questa volta con un’opera del barocco veneziano. Si tratta del dramma Teseo tra le rivali di Aurelio Aureli (1630-1708), musicato dal vicentino Domenico Freschi (1634-1710) e rappresentato per la prima volta nel Teatro Sant’Angelo di Venezia il 7 febbraio 1685. 
Di quest’opera, dedicata a Giorgio III di Sassonia, elettore del Sacro Romano Impero, non è stata tramandata la musica, ma soltanto il libretto. Il successo dei drammi musicali di Domenico Freschi è attestato dalla loro diffusione nei teatri italiani ed europei. Del Teseo tra le rivali esiste una traduzione tedesca ad opera del compositore di Norimberga Johann Löhner (1645-1705), che la mise in scena a Norimberga il 15 novembre 1688 in occasione dell’onomastico dell’imperatore Leopoldo I d’Austria. Una seconda rappresentazione, che Löhner accompagnò col cembalo, si ebbe tra il 15-25 giugno 1692 a Sulzbach, in occasione del matrimonio del figlio del conte Christian August.
Rispetto al libretto di Aurelio Aureli, la traduzione tedesca di Löhner è una rielaborazione più ampia, volta all’adattamento del testo alle esigenze di comprensione posta dal pubblico, per l’occasione. Della musica che accompagnava questa edizione tedesca nella prima messa in scena (Norimberga 1688) sono conservate in forma di note a stampa una Clavier-Partitur di 44 strofe, pubblicate col titolo: Johann Löhner, XLIV. Arien. Aus der Opera von Theseus. In die Music gebracht. – Nürnberg 1688.
Poiché la musica di Domenico Freschi per il Teseo non ci è giunta, sono le arie di Löhner un eccezionale documento, per la ricostruzione della musica originale perduta, potendosi ipotizzare che Löhner abbia avuto una qualche conoscenza della musica di Freschi, regolandosi di conseguenza, con maggiore o minore aderenza all’originale. Che la musica di Löhner possa essere addirittura quella di Freschi, solo minimamente adattata da Löhner al testo tedesco da lui elaborato, è una tesi alquanto azzardata, che andrebbe verificata confrontandola con quella scritta da Freschi per gli altri suoi drammi mitologici.
Sia come si vuole, il recupero di questo dramma musicale del barocco italiano nella versione tedesca contemporanea è pienamente riuscito nel mese di luglio (16-25) del 2010 ad opera del regista Michael Ritz e del direttore d’orchestra Dieter Müller, che ha rielaborato 23 arie delle 44 conosciute, e diretto la musica come Maestro di cappella al cembalo. La rappresentazione è avvenuta nel cortile del castello di Sulzbach, che ha costituito un perfetto luogo teatrale, permettendo agli attori, ai cantanti e ai ballerini di utilizzare al meglio anche gli spazi oltre la scena vera e propria.
L’azione del dramma musicale è incentrato sulla figura del re Teseo che vive alla corte di Atene con la favorita Fedra, figlia di Minosse, e Demofonte, il loro figlio già fanciullo, rinviando sempre la promessa di sposarla e farla salire al trono al suo fianco. Le rivali del titolo sono le altre donne sedotte e abbandonate da Teseo durante le sue avventure d’armi, alle quali l’eroe, seduttore impenitente, ha promesso di sposarle, senza ovviamente mai rispettare l’impegno preso. Tutte queste amanti tradite che rispondono ai nomi di Anassa, Egla, Peribea, Iopa arrivano finalmente alla corte di Atene e accampano i propri diritti di prescelte, rivaleggiando tra di loro e scandalizzando un’ingenua Fedra, che mai si sarebbe immaginato un Teseo tanto volubile nei sentimenti, tanto ingannatore negli affetti, tanto dominato dalla forza dell’eros. 
Dopo una serie di scene eroiche, che vedono Teseo nuovamente a caccia di draghi, dopo gli inevitabili intrighi femminili a corte, dopo i contrasti tra Cupido e Imeneo (assenti nell’originale italiano), volti a condizionare lo sviluppo degli accadimenti, Teseo si decide finalmente per la fida e mite Fedra, assicurando così anche un erede al trono di Atene.
Gli avvenimenti, accompagnati da musica e danza, scandiscono i tempi dell’azione con una sveltezza che il regista ha imposto ai suoi attori, affinché la levità dell’azione non arrivi mai ad inficiare l’attenzione del pubblico. Una moderna recitazione, volta ad illustrare il personaggio come pezzo di una macchina scenica giocosa, tende ad evitare qualsiasi forma di immedesimazione, permettendo allo spettatore di cogliere la musica e il testo ovvero il testo in musica, come uno scherzo fantastico, divertente, allegro, comico e coloratissimo. I costumi, riccamente variati nei colori del rosso, giallo, azzurro, con fantasiosi tagli per le diverse figure femminili, danno un contributo rilevante alla riuscita dello spettacolo, dimostrandosi una vera festa per gli occhi dello spettatore.
Al regista va anche il merito di aver creato una felice sintesi di attori professionisti e di giovani dilettanti, a dimostrazione che il teatro è anche scuola di formazione che inizia molto presto ad essere scuola della vita, mettendosi in scena. Merita una citazione in questo senso il fanciullo Demofonte, la giovane interprete di Cupido e i giovanissimi del corpo di ballo, senza con ciò dimenticare l’eccellente contributo di tutti gli altri attori.
Non si può prescindere qui, infine, dal constatare quanto la recitazione indicata dal regista al suo gruppo suggerisca allo spettatore una riflessione semplice e fondamentale: gli affetti, quelli appartenenti alla sfera erotica in particolare, ovvero amore, passione, fedeltà, inganno, gelosia, vendetta e simili, ci ricordano in una serata estiva, che tutto farebbe intendere come una breve pausa di serena svagatezza, che l’esistenza umana è condizionata da bisogni sentimentali primari, i quali non cambiano nei secoli, ma si manifestano soltanto in maniera differente. 
L’eterna leggerezza maschile nell’autocompiacimento erotico, la vanità e la propensione all’in​ganno del maschio, re dei suoi sentimenti con egoistico ed egocentrico progetto esistenziale, trovano nell’ingenuità femminile, sempre disposta a credere alle promesse di matrimonio, anche quando queste appaiono inverosimili, il loro naturale contrappunto. Vendetta e intrigo femminile, quando subentrano alla scoperta dell’inganno maschile, si rivelano tuttavia, questa volta, inefficaci, perché Teseo fa l’ultima promessa a tutte le rivali, mettendole alla prova in una gara di amore per lui. Si celebra in questo modo il massimo della vanità virile, specchio nel quale le donne si guardano per scoprire di essere solo appendici del maschio (re, eroe, cacciatore di mostri) quale oggetto del desiderio femminile, senza il quale – il desiderio femminile! – egli non sarebbe alcunché, né come uomo né come eroe. Quando le donne scoprirono questo gioco maschile di autocompiacimento e decisero di non subirlo più, ci furono le tragedie, messe in scena fin dall’antichità. 
Alla prima estiva del Theseus unter seinen Liebhaberinnen (Sulzbach, 16 luglio 2010) il regista Michael Ritz ci ha ricordato che esiste un patrimonio eccezionale nelle miniere della nostra cultura europea, nelle biblioteche e negli archivi, che si possono rivisitare, scavando con intelligenza e profitto, perché il gioco in versi e lo scherzo in musica, non ci potranno far dimenticare anche l’altra parte della medaglia ovvero la tragedia che nasce dalla scomposizione violenta degli affetti. Personalmente questa volta abbiamo preferito la soluzione giocosa di Michael Ritz, sperando che egli continui su questa strada originale anche nelle prossime estati.
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